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Il nuovo assetto 
delle parrocchie 
e la celebrazione dei sacramenti
1. Una problematica «nuova»
È indubitabile che il tema del riassetto territoriale delle parrocchie si stia imponendo in modo rilevante e chieda di ripensare anche la prassi della celebrazione dei sacramenti, che normalmente hanno nella parrocchia il loro luogo proprio. Tra le ragioni più evidenti di questa «nuova» problematica vi è sicuramente il calo numerico dei ministri ordinati, destinati alla cura pastorale delle comunità, ma anche il calo di partecipazione da parte dei fedeli, a fronte del permanere di tutte le strutture (fisiche e giuridiche) che si sono formate in epoche che cono​scevano numeri maggiori di persone.1

Il modo, poi, in cui siamo investiti da tale problematica incide molto anche sull'atteggiamento e sulla prospettiva con cui la consideriamo. Noi infatti passiamo da una situazione più «ricca» a una più «povera»: usando un paragone numerico, è come se passassimo da 100 a 50. Sentiamo quindi tutto il peso di ciò che viene a mancare e vediamo prevalentemente i limiti della situazione che stiamo vivendo. Non riusciamo a vedere con piena libertà di spirito ciò che è presente (sarebbe diverso se passassimo da 10 a 50) e che costituisce la nostra risorsa, in un contesto nuovo. Questo induce spesso a una sorta di miopia, che si riflette nella ricerca di soluzioni che tendano a minimizzare le perdite e a ripristinare il più possibile la situa​zione preesistente. In altre parole, spesso le nostre «soluzioni» guardano al passato, piuttosto che al futuro. Questa osservazione, però, non deve risuonare come un giudizio, ma come una presa di consapevolezza. Ciò che è indubbiamente più difficile è proprio ripensare il modo di essere pre​senti ecclesialmente sul territorio e avviare una ristrutturazione pastorale. 

La difficoltà sta dunque nel fatto che non è in gioco semplicemente un calo numerico o una differente percentuale di frequentanti. Molto di più è in gioco una trasformazione profonda che porta, da un lato, verso forme di appartenenza meno istituzionali e un modo più personalizzato di «sentire» la fede, dall'altro verso un modo di abitare il territorio e di vivere le relazioni che favoriscono forme di comunità più dinamiche che statiche. Tutto ciò riguarda eminentemente i grandi centri urbani e non introduce solo una condizione limitante, perché offre anche nuove possibilità di modulare l'esperienza ecclesiale. Ma su questo punto rimando agli interventi precedenti. Mi limito a sviluppare il rapporto che collega la comunità ecclesiale parrocchiale con la vita liturgica.2
2. Qualche criterio per una lettura più attenta
Anzitutto, rispetto al riassetto territoriale delle parrocchie, occorre mettere in guardia dal pericolo di intervenire sulla realtà con criteri parziali e fuorvianti, che hanno un impatto negativo anche sulla liturgia. Tra questi, si deve includere sicuramente il criterio meramente numerico. Esso fa leva solo sulla possibilità di accorpare parrocchie piccole in una realtà più grande. Una variante di questo criterio consiste nel provvedere semplicemente a una organizzazione funzionale del servizio liturgico e pastorale, che spesso chiede ai ministri ordinati di «correre» da una chiesa all'altra per celebrare i sacramenti in orari diversi o di alternare la propria presenza tra diverse chiese. Spesso, in forma implicita, è operante anche un criterio di tipo giuridico, che si preoccupa di rendere possibile ai fedeli l'assolvimento del precetto festivo, organizzando di conseguenza orari e dislocazioni delle celebrazioni.
Naturalmente, questi criteri rimandano ad aspetti di cui tener conto. Tuttavia, essi trascurano proprio l'elemento dell'essere comunità. Il senso di comunità è legato a dinamiche che non si riducono a «quantità», «funzionalità», «obbligo». Anzi, quando si interviene solo con criteri di questo genere, si rischia di rompere quel senso di comunità diffuso e già presente, provocando invece, irrimediabilmente, effetti di allon​tanamento e di disgregazione. La comunità non si crea per «decreto».
Il senso di appartenenza a una comunità è fatto di una alchimia di legami e di motivi, talora flebili e apparentemente secondari, ma suffi​cienti a riconoscere che c'è qualcosa in comune, che ci rende partecipi di una medesima realtà e che ci lega a una medesima storia. Questi legami non sempre coincidono con le ragioni istituzionali e con le forme più «militanti» di vita cristiana. Talora occorre farli maturare verso motiva​zioni più fondamentali per la Chiesa, ma meritano comunque di essere rispettati, ed è opportuno partire da essi. Spesso, ad esempio, i fedeli possono mostrare «resistenze» di fronte a cambiamenti che riguardano aspetti normali della loro vita liturgica (frequenza delle celebrazioni, orari, luoghi...); forse con ciò si manifesta anche un barlume di iden​tità storica di una comunità e viene suggerita una certa prudenza nel procedere.
Con queste osservazioni, non si intende sostenere che non si debba intervenire nell'ambito del riassetto territoriale delle parrocchie e con​seguentemente sul modo di celebrare i sacramenti. La realtà stessa rende indifferibile tale intervento. Si tratta, semmai, di non affrontare in maniera sommaria questi aspetti e di non mortificare le comunità preesistenti, ma di favorire una buona qualità di relazioni e di rendere partecipi tutti della «costruzione» di un nuovo modo di essere Chiesa. Nello stesso tempo, è importante anche saper valorizzare quei «nuclei di comunità» che sono presenti sul territorio e che garantiscono una cura adeguata nella realizzazione delle proposte pastorali. Occorre innescare una progettualità che non «massifichi» i fedeli, ma anzi valorizzi le soggettualità esistenti in vista di una apertura più ampia e, nello stesso tempo, di una cura pastorale (anche liturgica) più capillare.
Vi è ancora un aspetto che a mio avviso merita attenzione. Può essere espresso con due affermazioni che metto appositamente in alternativa l'una all'altra: «l'essere comunità è condizione per la celebrazione dei sacramenti», oppure «la celebrazione dei sacramenti è momento gene​rativo della comunità». È chiaro che l'alternativa è forzata. Entrambe le espressioni dicono qualcosa di vero. Però mi sembra che la visione pastorale che abbiamo ereditato (e che ancora aleggia nostalgicamente) faceva leva sulla prima di esse, interpretata in termini restrittivi: la co​munità era identificata strettamente con la parrocchia ed era normale «esigere» che i parrocchiani partecipassero ai sacramenti nella propria parrocchia. Questa rivendicazione dei confini era funzionale a una vi​sione di parrocchia autosufficiente, in un quadro statico di vita non solo religiosa ma anche sociale: tutto si faceva nella propria parrocchia. Mi sembra opportuno dare valore anche all'altra frase, giacché, se da un lato la disponibilità a intessere legami di fede è decisiva per celebrare i sacramenti, dall'altro è vero che proprio la loro celebrazione è in grado di generare «comunità», ossia condivisione di ciò che fonda la nostra fede e la nostra fraternità. In fondo, questo principio era adombrato in SC 42, laddove si diceva che: «bisogna fare in modo che il senso della comunità parrocchiale fiorisca soprattutto nella celebrazione comunitaria della messa domenicale». Credo che si debba estendere il senso di questa affermazione al di là dell'eucaristia e oltre l'ambito parrocchiale. Ossia: quando si vivono profondamente e intensamente le dinamiche del celebrare, si viene introdotti di fatto a una esperienza di communitas capace di far gustare legami nuovi.3 Anche per questo, diversi fedeli frequentano più assiduamente e con frutto le celebrazioni in cui sentono di sperimentare un nuovo modo di essere insieme. Naturalmente, occorre vigilare su questi meccanismi e discernere se si inseriscano in essi motivazioni di altro genere. Ma non si può dubitare che queste dinamiche siano oggi particolarmente importanti per affrontare la novità pastorale di cui stiamo parlando.
3. Qualche prospettiva per il futuro
Senza alcuna ambizione o pretesa di proporre ricette e soluzioni facili, cerco piuttosto di indicare alcune direzioni verso cui si può orientare il lavoro e lo stile pastorale, in vista di trovare i modi più idonei di vivere la liturgia dentro il riassetto territoriale delle parrocchie.4 Teniamo presente in modo particolare il contesto dei grandi centri urbani che, per certi aspetti, si prestano meglio a un ripensamento in tal senso.
In primo luogo, credo che sia necessario favorire al massimo la formazione del «senso di comunità», ma quest'ultima dovrà possedere caratteristiche diverse rispetto alla concezione più tradizionale. La mobilità delle persone e le forme multiple di appartenenza caratterizzano fortemente la vita di oggi. La fissità dei confini territoriali non è più sostenibile, almeno come criterio unico e indiscusso. Oggi la comunità si regge non tanto su base istituzionale, ma molto più su base relazionale. Non viene meno l'istanza di essere comunità, ma le parrocchie sono chiamate a proporsi come realtà più leggere e meno blindate, più flessibili e meno rigide, più dinamiche e meno statiche. Ciò riguarda in modo evidente e forte anche la vita liturgica, la quale può contribuire molto a far fiorire questo modo nuovo di essere comunità. La presenza «circolante» dei fedeli non è da valutare in termini negativi; è molto più importante invece fare in modo che chiunque partecipi a una celebrazione trovi una comunità e possa fame esperienza positivamente. In altre parole, mi sembra che oggi sia improponibile pensare alle parrocchie come comunità «esclusive» e, nello stesso tempo, non sia sufficiente proporle come comunità «inclusive». I due termini, esclusivo e inclusivo, hanno in comune la stessa radice verbale claudere, e quindi alludono a una forma statica, a qualcosa di chiuso in sé, sia che lasci fuori qualcuno (escludere) sia che lo porti dentro (includere). Mi sembra che la qualità richiesta alle parrocchie sia la permeabilità, ossia la capacità di lasciarsi attraversare, di attivare un interscambio con l'esterno, la disponibilità ad accogliere senza necessariamente trattenere,5 a lasciarsi arricchire delle persone senza diventare «possessivi». Questa permeabilità mette in gioco la capacità di una comunità di accogliere coloro che si presentano offrendo e vivendo con loro una esperienza di fraternità. Non si tratta di una apertura da gestire in termini burocratici. Tante volte, purtroppo anche i sacramenti vengono risucchiati entro questa logica di «servizio religioso», sia da parte di chi li chiede sia da parte di chi li offre; quando questo accade, si ricade in una forma di «impermeabilità» rispetto alla vita delle persone.
Per quanto riguarda la liturgia, questo si traduce in una capacità di vivere i momenti celebrativi in modo ospitale, facendo «sentire a casa» tutti coloro che vi partecipano - anche se occasionalmente o attraverso percorsi laterali - superando le mentalità campanilistiche. Dal punto di vista celebrativo, ciò non significa de-ritualizzare la liturgia per renderla più spontanea e informale, ma semmai avere le attenzioni necessarie per mettere tutti in grado di compiere ciò che la liturgia chiede, in modo da poter fare insieme una esperienza personale e sovraindividuale.
Questa prospettiva potrebbe risultare troppo evasiva o dispersiva rispetto all'impianto tradizionale. Suppone che le comunità parrocchiali siano generate meno dai confini e più dalle relazioni. In realtà, l'aspetto territoriale mantiene una sua importanza cruciale, per diverse ragioni. Infatti, ogni assemblea liturgica non può che realizzarsi in uno spazio​tempo molto concreto e delimitato. La sua potenzialità sta nel far sorgere una esperienza di vera comunità «locale» e «localizzata», pur dentro legami multipli o anche flebili di appartenenza. Perché ciò sia pastoral​mente possibile, occorre formare un nucleo forte di fedeli che sia capace di realizzare questo stile relazionale di accoglienza. Inoltre, è decisivo che vi sia una condivisione di questa prospettiva e un orientamento comune tra le parrocchie e a livello diocesano. Non bisogna mettere le parrocchie in concorrenza tra loro, ma in cooperazione nel far sorgere una esperienza ecclesiale più ampia. Le parrocchie possono riscoprirsi come una struttura di servizio a tale esperienza, che ha nella realtà diocesana il suo profilo più proprio e generale. Da ciò può derivare la libertà di gioire per una possibile esperienza di Chiesa che i fedeli pos​sono incontrare, seppure in luoghi diversi.6 Non viene meno la ragion d'essere delle parrocchie, ma si accentua una sorta di «porosità» del loro tessuto relazionale.
Non bisogna dimenticare, del resto, che sono i sacramenti stessi a spingerci in questa direzione. Essi, infatti, raggiungono le persone alle quali sono destinati, ma non si riducono mai a momenti individuali, privati, chiusi. La stessa dimensione ecclesiale che è loro essenziale si incarna certamente nella concreta assemblea che celebra e nella quale si rende presente la Chiesa di Cristo (cf. LG 26), ma non si chiude mai in sé stessa; anzi, i sacramenti spingono verso una comunione che «sfonda» ogni confine. Anche le assemblee parrocchiali, quando celebrano, di​ventano il modo concreto e l'ambito comunitario in cui si fa esperibile incontro con la grazia, ma ogni celebrazione ricorda ai partecipanti che la Chiesa è «di più di loro». Ogni singola assemblea liturgica parrocchiale è tale quando è in comunione con la Chiesa locale, diocesana, e quando tramite essa vive la comunione con le altre chiese locali, nell'orizzonte di una Chiesa universale, la quale è pure in una comunione che raggiunge anche l'assemblea celeste dei salvati (SC 8). La ragione di ciò è che il fondamento ultimo di tale comunione è Dio stesso, che viene incontro all'umanità e la riunisce in Cristo e nello Spirito. Ogni limite umano a questa esperienza di comunione (anche il limite dello spazio e del tempo) non può imporle un confine chiuso: sarebbe come limitare o privatizzare Dio stesso. In questo contesto così ampio e fondativo, possono risuonare in modo nuovo, ossia con questa ampiezza di sguardo che include ogni assemblea celebrante, le parole di SC 26: «Le azioni liturgiche [quelle che ciascuna assemblea compie] non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è "sacramento dell'unità", cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò tali azioni appartengono all'intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano».
In conclusione, occorre investire molte energie sulla liturgia, per fare in modo che, laddove si celebra, i fedeli siano in grado di viverla con intensità e con spirito di comunione. Si tratta di uno «stile celebrativo» che può essere messo in opera con le sensibilità e le capacità di cui si dispongono, ma che necessita senz'altro del contributo di una équipe ministeriale che sia formata in tal senso.7 Sono importanti non solo i ministeri attualmente istituiti, ma tutti quelli che contribuiscono a promuovere un bel clima relazionale, come i ministeri legati al canto, all'ac​coglienza o ad altri servizi.8 Credo sia importante anche promuovere e ampliare le tipologie di celebrazioni: non solo la messa, ma anche la liturgia delle ore, le celebrazioni penitenziali, veglie di preghiera, senza trascurare anche gli appuntamenti della pietà popolare (rosario, via cru​cis. ..). Questa abitudine a «celebrare la fede» anche al di fuori dell'eu​caristia, può consentire una risposta più matura delle nostre comunità anche al venir meno della presenza costante dei presbiteri, senza che manchi la loro vitalità liturgica, e magari consentendo anche maggiore spazio di iniziativa da parte dei fedeli. Occorre scommettere sul fatto che una liturgia ben celebrata aiuta a diventare comunità ecclesiale e a mantenere quella permeabilità che oggi non solo è necessaria, ma che può rappresentare una ricchezza per il nostro tempo.
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